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*1 defio traboccante t T 4 

Ch* ornai , fatto infinito , j 
Nel petto non mi cape , 

Per la penn afeorrendo, ■* 
Dipinte hà di fe fltffo 
Suejle pouere carte ,• 

Pietà non trai, amor t non odio , ò bella 
Del pudico mio cor pena , e diletto 9 
Mouaui dolcemente : \ 

L* anima generofa . V ' A *£ 

A compatir , non à punir V errore 
Di chi , per non morir per fua vii/ ad? 

Sena a chieder foccorfo , 

Con quefle poche note 
A" la benignità del voflro affetto 
Or pre finta dinoto 
supplica grazio fa , 

In cui letto da voi tutto il tenore < 

Del fuo mi fero flato v 

I V prog rejfo infelice 
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* Del’ amor? che'l tormenta, } 

V Attende eguale al merto di fu a fede 
Fauo/ito rescritto . . 

Cominciò Pam or mio grande , epudjóo 
N on (come finger fuol vago , e facondo 
Più , che fido e verace f 

#>£/* 4*r i fèti# amante J 

Fin colà su nel Cielo , 

Ilei veder la diuota anima mta 
La bell'anima voftra , 

Pria , che nafcejfe il Mondo r . i 
Che memoria sì lunga 
Non ferbo-di me fi effe ; 

Ch* io prometterai poffa 
Iperboli sì belle ,• . / ,<" » * ; 

Ma nacque il nobil foco , 

Chem' auualora l’alma alor , /» forte 

E /Ò//0 Cielo , 

Ch'ai rejpiro £ entrambi 

Fetenti primo natal l*aure communi , 

jyeffer chiamato à parte 

De i ptù chiù fi penfer del voftro feno i - 

Alor ( dtch'io) che fenza : - 

Tefiimoni odiofi ' r ‘ ’ ; . 

Ebbi dal Fato amico "■ * U * ?J 

d'vdir del voffro cor ferito ' 

Da bellezza lontana - 

j gemiti dolenti i 

<*/» voi ministro eletto * * • 
Ver mia rara ventura , 

A difpiegar T interno , ^ 

£ *«£»#' votfro de fio V v " * ^ V * 

* ' Sopra 
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Sopra candidi fogli 

(Oe la fnjo'fèrperò, candidi meno) j 

A quel felice Amante , 

L% fui beltà le Stelle v , . , À • , M 

Arrichirò del Regno • ' .< . 

Del voflro cor pudico , >;•' :l 

Felice t empente * , mà.tróppo a è troppo- \ 

Fuggii iuo y e veloce . a. 

Felice tempo alor t 'fe.ben turbato 
Da p£fl t fine nubi- o 

Di perfide congiure 

Di traditore amico . - E ben m' auueggio 
Or con mia doglia efirema , 

Che s' Amator non-viìe ' ! < .1. i.’t 

Fati fce mille pene y ì . ' 

Mille gelo fi cure - i , 

Peggiori dèfi-dh che morte, 

E può de la beltà , eh' in terra adora , . k. 
Veder , benché non vifio , 
il femb tante diuin ; chiamando crudo. \ 
Le S olle t Amor pemerfc\> v 

Del Cielo )e di Cupido i C 

A' torto fi lamenta . - * \ ?v f, , 

Far ti fi e intanto:.'; b delfuperbo , e grandi 
Imperai or de' fiumi • ìi 

Fortando ài' aurea Reggia -\u* < ,*a 

Il fol del voflro ajpetto ; impoìierifle O 

La bella Patria , *7 mifero San ter no 
Di gloria , « </i bellezza ; e me Lafciafle L 
In tenebre dolenti i 

Altamente fepolto . s 

Qualfujfe il nf io penfier , qmmtifofpiri ► 




k \, 


Dietro al carro b ato t u "'‘ 

Ch' an ò fup ~ rbo di sì nobtl fonde t 
lo Jpingeffi per Paria 

Ver la Città, che tien dal Terrò il neme$ 
Meta del voflro cor/o ; iS * 

Dicalo Amor , che folo ' 

Vide quel , ctià celar corrette fui » 

Darifp: tto onorato ^ •** 

jC mille lìngue garrule, e maligne , ~ 

Onde il noRro terren prodigo abbonda* 

Del mio mufico legno 
Solo à ineriti /onori j & 4 

Talor Panimo aperfi. -w 

M à del vofiro bel nome uin wK ' i s • O 

M 'v/eir nel canto Rejfo 4 
Confufe^e non intefe 
Tuor de i labbrile note . E ne le finto > 
Armoniche querele 

Altrui , cantai finente in /non doglio fit 
Le mie pene veraci. 

£ mi/ouuien , ch’vn gi orno 
Tutto eleuato in e (lofi d’ Amore ± 

Volto a coteffa parte 
Di del, eh' ad altri ghiaccio , 

Et a me / pira fiamme , io dtjft quefie 
Am oro fi parole.,' 

0 Borea , o de * Rifei monti gelati r 
Abitatomene fé , or come porti 
Solo à quello mio core 
Diluuij inefiinguibili di fiamme > 

S*al rimanenteintero 
Rechi del mondo pur neui , e pruine f 
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W on ha già l'Or fa tua raggi si caldi 3 ’* 
C -.'infocando la vìa.percui trapali, 

Si renda à V Aufiro egual fiato feruen/e , 
Se •victno al mio ben forfè -volando 


Da le fue belle luci ' ■ 

K on prendevi l’ ardore. - -■ 

E tu, patrio Santerno 5 O" 

■5 nfufii di tua gloria 
Trascurato cuftoJe: e'iRe de' fiumi 
Ha b n di che lodarti ; £ 


S’auaro d'acque e prodigo di Soli , 

7» t/m» d' onde à lui defti tributo ' 

Di bellezze adorabili , « ctlefti , T - 

Difpogliandoteftejfo ’ 

Del più ricco te foro , 

Che dal nat al del mondo 
Creato abbia già mai Natura in t rra, 
La([o ma perche parlo à fiato crudo 
jt fiume fuggi tino , 

S* qu<fti non curriua à la mia vita , 

Sei’ altro più non torna , *. - 'A 

O#’ albergati mio Core ? • * 

x/ 0 i volgo , ** t> 0 * , y*a 

O del mio Paradifo vfei beati v ' 

r* « amorofi. ' v 

Pf* , r le qua fi d'Achille afta fatale , 
Piagafte quefto feno 

Di piaga , c\e non pub, fuor che da voi t 
tjjer mai più fanata , 

*fc#*f* tftfror del Cor tragitto 
Il amenti ptetofi. 

Pia dunque vero , o luci , LA. 

di 4 Stelle 



Ch'io viuer debba in bando 
Ha voi p r fempre ? e che mai piu no vegg> 
fiorir’ al volto raggio 
Viuifico , e ftcon o 
Entro al nido natio refe , e ligufiri i 
Cocotti ,doue fet e, . 

Quafi del bel di Dio vini ritratti y 
Rt aeriti , e bramati , k * 

pojpbil , che mai l i . v 

. Venir non debba il giorno^ - m 

Che tremante io vi miri f • ~A 

E di lontan v inchini , A 

Sen\a temer lo / degno i 

He l’alta maeflà di quello appetto , 

Che non ammette al può corteggio corh t 
Che. non Pien de’fupremi > 

Piu magnanimi Eroi ? luti beate t , ▼ 

benedette le Stelle , !v 

Hacuil’efempiotolfc 
V Artefice immortale* \ . •/« - 

Renedet ti i Zaffiri 4V*0 

He le minere eterne 'K 

25 * materia nobile del Cielo , o 

25* cui vi fabbrico V alma Natura, 

Reato, chi per voi - < 

Holcemente penando, ", ,i 

Può.fenzavoflrofdegno c* 


Saar* 1* aitar del Core >.*• 
7» ho locaufio grato 
Sacrificami l’alma. 

Ma fopra ogn’huom » #4*. 
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Tetice\ e bea tifi /ho colui % 

Che mirando da preffó i vo a 
Nel voRrà dólce Appaga 

I famedi ci f guardi, 

E prometter fi può del vóftrocore 
Amor , coRanza , e fedir. 

Più di codiai non credo 
Ch' abbi afelici tadea hrta creata: 

Sotto il concauo cerchio de la Lun 
Godendo in voi raccòlta, 

Com'ìn duguflo epilogo , ogni gioia. 

Ogni tefor terreno. Ed io par itili# 

Da sì care dolcezze , 

E per si lungo fpazior ’ v 

Da tanto ben dtuifo f 
E non m i tiene in vita 
Alito , òhepvcà fpem& 9 
Che’ l mio dittato affetto , * > 

Abbia pur anco loco . '1 

N e la bella memoria 
Del caro Idolo mio. Oh* Amor pur vuote ' 

v ■ > ' # /» i / • \ 

Si mantenermi tnfede. 

Per non allo h tanar da la fua Corte] 

V n feruo sì dinoto y è paziente , 

Vn animo st fido , « 

Cie viue à proprie ffife 
Di penfieri e di brame 
Senz actufe , ò querele , 
itile Ver ari ofit e fenza lamento , ^ 

Lieto mi pianto ,e nel dolor contente. 
G}U:Re foji qttelle cofe, 

Che dittifo trame fpeffo > mirando' 
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Ver la R eggia del Po mefio , e f dingo 

Dal più [abitine loca 

Del mio tetto paterno, e non ha molto *. 

Che mentre l'Alba a fcminar di Gigli . 

V Orientai pendice 

Coronata di rofe in Ciel forgea : >, 

Vn fogno matutinp . - % 

Se mi colmo per voi di gioì a il Cori * 

Che pria ciato mi deft affi » V- . 

Ebbi à morir di gaudio t e di dolcezza* 

In me par e a ; che d'Atteone incauto 
Si rinouafìe il cafo. 

Ma ceda pur Diana , 

Ceda Venere pur ,ctdan di tutte 
E le Ninfe , e le Dee quante bellezze 
Lodò giammai Parnafo , 

A" quelle che vid: io nel fanno immerfa _ 

Con V occhio d fiofo 
Del alma vigilante. 

jtuori al ab tifiti , , i 

Latte , », ui , f liguftvi 

Sono vii paragone a la bianchezza 

De l oggetto fognato. .. 

2» voi no» vagh ggiav 

De le membra g ntili > . v< 

Cui ricopron le ve/ti ,■ . i.i'ro-i "/ 

Parte , f non vinceffe % , 

Benchinuincibil fa' > come fapetO' v 

La bellezza del volto. Entro vn* fonte 
T mperauate il caldo 

De la ftagton foco fa 

Da P Ancelle più care anco indifparte . 
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Et io , che vi mbana , 

Stupì* di non ueder far fi repente- 
Tutte quel? acque un foco. 

E di cara uifta à pien contento , 

Ter timor di non perderla non fippi 
Scioglierti freno ài atm a , 

Che poteffi bta mar per altro fin fa 
IX' appagar quelle brame. 

Che feguon d'ogn' amor, fuor che del mio % 

il trabbocheuol corfo 

E Cupido piu uolte 

Ben tento del mio Cor la continenza 

Con affai ti iterati i 

Ma non potè giammai l'alma dinota 

Obliar quel rtfpettO‘> , 

CW ebbene ch'aura mai fempr e . 

A s l'alta maeftà del uoftro nifi. . r 

V idi non uifto : e it godei f 'urtino 
Sen za fd.egn odi uoi , finza mio danne 
Quel .che mai non pensò manco il p enfi òr o p 
Che goder si poteffi , 

He ere ’o , che mai più fogno s i bello 
Da la porta d'auevio , 

Ter con filar un'anima affannata % 

Amor gurdaffe al mondo Intanto paffa 
V anno à momenti e bench fpeffo io uenga 
f>ur doue al tribunal del uoftro uolto 
Oneftade , e belle^fa 
litigano mill' alme : 

Qua fi non vSe con ceffo 

Di potenti mirar tanto t c he gli occhi , 

Ho» el i Ide fio del Core . 

A 6 S’afi- 


S’ appaghino in Ài ginn cosìnoìofo' ?! 

D’vna minima parte . E di /parare 
Non ardifco mai più che forte amie* 

Vi guidi àqueRe mura y 

Ter eh ’ia di nouo goda ! 

Il feruirui daprejfoi 

Come lontana pur queft‘ alma Ancella 

Sempre vi riu erifee . 

Qke fidò fuff'e y e più d'ogn altro Amanti 
CloantofeUcijfimo . O fra tutti 
J dinoti d’ amor più fattori ti 
’Rimtmeratoferuo . 

Non fdegni intanto 
Ecc elfo animo grande , u- 

Ch’io non de f peri in tutto j 
Ma fofpirofo attenda . » 

Tràfperanz.a t ethnor,ehenafcerpoJfa 
Uopo vna lunga notte 
Tu* anco al fin così bramata Aurora;, 
Ch’vvnl v’ inchino; e’I mio pefier v’adora . 
'Così fcriueua in fu’l Santerno vn giorni 
Vn‘ Amante infelice àia fua dea . 

E più , che Febo 3 Amor la man regge** 
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D r Gl 0. C'AT'POlfl 


L Vngi dal Patrio Cielo 

Lungi da le fuperbeilluRri /pondo p 
Ch'à l' Italico Ren flringonoit cor fi , 

— * * 9 * 9 • ^ _ 


Gire in breut de uè a F L ERI VA amanti i 
P L ERIO A la ptù faggi a 
La piu leggiadra ninfa,. 

Che firingeffe già mai Pelfinaalfeno : 
Quando V acca fo Armindo , 

Che per lei dolce fiamma al cor fontina 
Vi /cambi ernie ardore ». (fieno 

Quel filo Armindo , il qual tant' anni in 
Nel più vinate Aprile 
Vela fuaverde et ad* 

Porto per PLORA ingrata il cor e arditi è 
Con quelle note afflitti 
Tol/e dal nobil volto • 

Ve P amata Beltà Ivi timo Addio » 

Già s'auuicina il giorn o y 

Bella di quefio cor gioia , e tormento ’ 9 
Non so , fè dir mi reggia 
O* de la tua partita , o di mia morte • 
Viro di tua partita ; , 

Che diro di mia morte » c 

Poiché , fie l'alma fei di quefio core ; u 

Mentre diro y eie parti z 

Val tuo collante Armindo ; 


Dirò * che bar te ancor Panima mia 
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Da quejto corpo mifird , \e dolente. 

O F CIRIDA ,òmto bène Ì 
Ode le mie fperan^evnico oggetto 
O de le mie fatiche 
Dolcijfima quiete or farà vero / \r 

Che lontanarla eterna . ;■» \ v., - 

Or Vvn da Poltro Cor diuiderpoffa ; , 
y*/yV nafte re del A £ond<hwsb 3 w w à p 
jlFato al no&ro amor tanto concord? ^ t 
Quanto à le no fi re gioie ( oim e) nemico ^ 
L’ anime ci congiuri fe • O 

Di G e lofi d mal grado , * di Fortuna % 
Tiapojfibilgià mai r ^ ;> 

Florida, che tu parta r 
£ rimanga Armindo t ^ 

puffi tuoi Torme beate 
Qui nel patrio terreno-, 

Qui del tuo Cielo à V aure beatrici 
Ho feguito mai fempre 
Deurò /offrir , che lungi 
V adatte fenaa me da quell* vn tempre 
S ì care , e s i felici 

Del noflro Fiume auuenturofe riue ? 

Nè feguir ti potrò col corpo afflitto -y t ^ 
Comectfegmrò-con T alma amante $ 

O dolor fen^ap ari t v . * <"U 

0 mi feria inaudita, « » 

Dunquefenxail mio-core , 

Sen^aP anima mia faro coll retto- 
L'aura goder di quefio iufavfio die r 
La luce rimirar di quello Sole l. 

Deh perche non mi diede 
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"Manco nemico il 'Fato alar la morte y 

CJ/io mi viuea felice 

prejfo al bel vifo tuo\ preffo al tuojene y 

Senna temer , eh* ma» 

Vnas) dura , eterna lontanati za 
Mi deucff- privar tanto improuifu v ; 

Del cibo di quegli occhi 

Ch ? (oli feflenean V anima mia ì: , , 

perche non venni meno 
In quel beato putito , *; 

Che da le labbra tue belle , e di Rofe : t 

ydij quelle dolcijfime parole ? 

Armindo *. la tua fede 
Più , che V altrui ricchezza , 

8 timaF brida amane e, e non venule* 

Che s' alorf affi morto : w 

Tr afe or fo non aurei *«< \ 

Wanguftie, di tormenti ; v» * •' \ 

Di gc lofi d* affanni ) i v.w V 

Vn pelago sì vafto . * \ CI 

E di Laurindo ingrato,. -, . . 'I 

Del tradii or Lerbino , ' <■ \\ -V 

Di Lìdi a mentitrice n\: \ 






Provato non auret 

Le pene innumerabili , & acerbe > 

Et bora in qucfto punto ,* . V\ ,.a 

Inuiàiar la forte ; 
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Del mio mifero amori 
Tutto il fuccejjo infauflo . 

Non fù di frale ignoto 
La piaga, che nel feno 
Mi fè per tua bellezza 
Il faretrato Ignudo . 

10 conobbi il tuo volto 

Pria , chéfapejfi tu , quanto il valori 
Buffe de le tue luci . E quando vidi 
Vna beltà crefcente 
Sì grande in sii V Aurora 

11 mattino , t*l meriggio 
Anticipatamente io ben conobbi • 

Ben tornei ( vaglia il vero ) 

E pfedijjì tra me piaghe , & incendi 
A' mille cori e mille t 
E pianfì per pietade 
Ne le miferie d’altri 
Le future mie doglie , dubitando 
De la f alate altrui , non del mio bene . 
Va indi $ n quà ferbai 
Ne la memoria più , che nel defio 
La tua mirata , & ammirata Imago * 
E benché fufj'e il core 
Soggetto ad altra Ninfa* * 

Da le fattele tue tutta diuerfa s 
Cominciai da qu l giorno 
Ne * vagheggiati volti 
Solo à gradir l amabili fembianze 
Che ne la mente mia 
Poteano rauuiuare 
De le bellezze tue la rimembranza . 

Biondo 
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Bionde crin più non vidi 
Da quel beatopunto , 

Che m’ aUett affé , ò luci 
Tinte d’altro color , che di zaffiro y 
Che da l’anima mia fujfer lodate • 

Sì Cupido arci itetto 
Fabbricaua prudente 
I f ond amenti fi abili 9 e profondi 
A tedi fido eterno 

Del mio affetto infinito . |£ ben feti' anni 
'Fatico pria , che mai 
Ve la fabbrica ergeffe v 

Ze folide pareti . il sà ClerM*p 
Che de V anima mia 
Si pr orni fe più volte 
Pacifico ? impero • JS nel tuo fen+1 
Pria , ch’io cifujfi amante 9 
VeRo forfè tal volta y 
Se non gtfofo affetto , 

Ira almengmerofa , e f degno iUuRre'i 
Se t i mirai- fouente 
A lor, tu faiyfefù 
Sguardo di meraviglia , ì di defire 
Si io , eh’ amor nel petto 
Io non [enti u a ancora 
Nè Tiranno ne Rè per lo tuo vtfo , 

Ma con figlier pacifico , e mode fio * 


Mi 

\ 


" 


1 


tr: %V 1 


* 

'mVì 

n 


*9 


20 * T 

Enel caldo del Sol nacque il mio fot* \ 

Sai tu l’occafion : fai d: la fiamma ** 

Il fomite e' l focile . 

Et io so di mia Tede urti’: 

Tutte l\ attuerfit* , tuffai contrafii. 

Erodi altrui , nofire riffe m • 

Tuo error , mio mancamento 
E di per fide lingue . «•; a 

Macinamenti occulti accompagnar*' 

I primieri progrefil 

Del noflro affetto alor ben fette Lune • 
Tinche fatti ficuri 
Tu di miafealtade , io di tua voglia 
Al le mie voglie vnit a , .. ' * 

I p aff %ti d ifgufii » Vi o vj ; -i ' v» v Z 

Sepellimtneconcordk r. ..V. v.jv.vA 

Ne l'incendio qrden tifiimo , & immenfi 
De l'infinito amore . ? i * 1 

De le noflr'alme accefe • A lor da prima 
Cominciato rdiletti . 

E taccia pur , chi dice , .<• a i 

Ctiin amor non s'appaga . ■<’} k 

Vn' anima infiammata , ' 

E ch'amante defio non fitv confine , \ 4 >a $ è. 
Che lemete nonpaffi \ - '<i* ti 

Del Regno d' One fi ade a • < «I '*4 

/« £*>« fai , mio Bene t *V A 

Quanto pudichifur ^quanto onorati 
1 defideri nofìri . > - - s. >>\ k 

Bramo Inanima mia i 


Z)«|/^ bell’alma tua fegno cui dente a •. r . < 
Di fuafe , amore « 


fZ r 


Ei V aborrir : che f effe , ' Vv 

Pe* miei -Rimili ac ce fi . x n K 

Z, ’ e y eie preghiere * < U . 
Acer eto di mie vegli* wx\? i\\t\ \ 
Ttittii penfie ri urtati . 

Come il /aper, eh' io f ufi , 

Spre^zatordiquàl^en 3 che cento Amanti 
Auean mercato vn tempo 
A' prezzo di tormenti , « di y8/J>i>* 4 

Z>* beltà Juperbifima * tfaftof* i \ 
Sereno di tua mente - . . t 4 , 

Ognidubio ,e fofpetto , 

Che ài lingua maledica deftato , . 4 ?, 
Ausonie f alfe accufe . * u ■„. « *• ,a * 

JD* rWi i» hiuemmo • t .* . , »V. ;> 
Fr# di ft urbi , e franagli 
Contentijpmi, e lieti : e di Fortuna J 
Mirammo pazienti. 

Senza querele, ofdgno \ u . ^ 

I vari auuolgimenti . . *. r 'J : 

Or ifa quejte contradanvK \ .« , % ifcaO 

Im proni fa partita t v.Awvf xU \V* <mtH ^ 
Ti di [giunge da me fenza fpeYanz* Si 
Tòrfe di più vederti v il mio dolore .4 
Lc fpafmOy che m'vccide , . ... <n t, \ 

La peiia^ che m'acora K Amor non faccia * 

Il - ' * i /1 m * /* ’ 


Godi tù di Infoiare ^ 

/. (dorai or di tua virtù fublime 

Qui nel patrio terreno 

jl più feruido Amante , il più leale , ’ 

Che fofpir affé mai [otto le fi Ue y \ 

Da che V Impero hàde le ftelle amore • 

Godi ; che' l Regno , ch'ai diquefto affetto , 
Varietà di forte , 

Mutamento di loco % 

Lunga vitiffittidine di 
Iton che di giorni, o me fi , ” 

Mai non ti leueranno ,* 

Se non di fpoglian pria l alma ofrinata 

Del libero volere . 

Godi , eh* ottundete andrai ,* 
porterai fempre teco # 

Calamita amoro/a i mieipenfiert 

Da cui nobil corteggio 

Attrai fin’ oltra i termini d t vita ; 

Se nel paffar di Lete amor nonfeordap -■ 
Godi , che nel mio Siile 
Anco de la vecchiezza in su f eftremo 
Wnouerà fenice, 

Verviuer e. immortai cento, e cent arme. 

La tua rara Ulta , le fue grandezze , L 

La tua coffa oneftà le fue bellezze . 
Mentr'io con le mie lagrime cadenti 
Coltiuando t’andrò Lauro felice 


Su l' orlo di Elicona > 

Onde t* adorni erato v 

frejfoà le più f amo/i 0 

D’incorNéttibilf rende # J 

fungete 


S aV l v m - 


2J 




Piangerò io >c r e retto 
Voto d'ogni fperanza , 

Triuo d’ogni confort o , , 

E tanto di fofpiri , e di lamenti 
Aura tributo Amore 
2) a quefta lingua mia s da quefì ofeno ; 
Che\ fenica tormentar la tua quiet e , 

Ben potrà contentarfi 
T>e l'addoppiato in vn, quel , che deuria 
Efjer diuifo in due , tormento atroce . ^ 

J Ben mi fia care , o Cara ( ^ 

Vi te l'vdir finente " > 

Qualche felice auuifi ; k -* v> , 

ancor non vieta ^ ¥ \ 

La nemica fortuna à tantaTede . 

Che'l mio defir modejlo 
Raccogliendo fi ftcjfo 
Entro à i confin del giu fio 
Appagherà fue brame 
Vi breuijfime note , 

Che fien da la tua deftra 
Sopra fimplue foglio 9 
Semplicemente fcritte . 

E più non correrà de le tue luci 
L* Anima innamorata 

A' defiar gli f guardi , 
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Hai da ca^er in breue 
Inpouert ade iffrema , 

Et ofi d: parlare , e clifyerdre 

]n mtfiria st grande 
Di vitiere quieto ? Or b.nfi vede , 

Cfo mi leuà il dolor taconofeenz a 
Di cosi grane irreparabil danno . 

perdonami y o mto Sole 

Se prillo del tuo lum e 
Anco Ultime del Cielo 
Di rimirar confido . 

V anima, che vaneggi a , , . ^ 

j n queft’ vltimofin de l* mia vita r ^ 

frenetica fi aneli a v 

Di fogni, e di chimere. . 

Chi le gioie del Cielo 

Vnav olta guflò 5 creder n on (leggio , 

Che viuer pcjfa in pace 
Vna vita d'inferno • ,, ^ ■' , w ' 

Nòno. Mora il mjo corpo y 
J? Ieri da al tuo partire : d \ 

jr fece venga V Alma ad afpet tarfi , 
finche [eco tu pajfi ^ w 

il varco di Carónte • 

JE viua quello core 

Sol t quanto de.l t no volto i rV^iiV* 

Tuo %od?r la partenza . _ 

Ma con la tua partita v ^ r . 

finifica lamiavita • ... 

M qui dd duolo al colmo Armindo giunto y 
D' entrambi il piato al [duellar fi puntò . 

i l' f ine. 
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